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i l i  Pffl’ DI CHIUSA

Con questo numero il Nuovo Istitutore compie il 
suo primo lustro, e seguiterà, se Dio vuole, non sa 
quant’ altro ancora. P e r  la festa del Capodanno, che 
già picchia alle porte coi suoi augurii e cortesie, ha 
bella e pronta una cosina, che la più ghiotta e squi
sita non poteano sperarsela i benevoli associati. Di più 
non vuole, nè può dire, avendogli un fior di lettera
to e perla di filologo, cui Italia tutta pregia ed ono
ra, quasi quasi appiccicato al labbro un po’ di muse
ruola, che non annunzi e gridi ai quattro venti il fiori
to regalo, che è qui presso a venire. Ma du altri giorni 
son belli e volati, e vedranno se a rifar loro la boc
ca con dolcissimi manicaretti non pensi il Nuovo I- 
stitutore; e di siffatte ghiottornie n’ ha in serbo parec
chie quest’ anno, che viene. Intanto prega, batti, m ar
tella e ripicchia, moltissimi associati si turan forte gli 
orecchi agl’ inviti, ai richiami ed alle preghiere di ren 



der le cinque lire d’ associazione, e , come non fosse 
fatto loro, lasciano nelle pèste il povero amministrato
re, che ogni tre mesi con una buona manata di carte- 
quattrini va a saldare i suoi conti col tipografo. Oh a 
che giuoco egli si gioca? Un po’ di coscienza ognuno 
la deve avere, e il sesto precetto canta chiaro. E  poi 
la figura del profeta Geremia sa male ad ogni fedel 
cristiano di farla, e di lamentazioni, quasi chiedesse un 
po' di carità, si vergogna di empierne più 1’ aria il N uo
vo Is ti tu to re , che bambino non è p i ù , e , ognun lo 
sa, non ci vive per arricchire. Se sapessero quanto di 
pazienza, di studio, di fatica e di denaro gli costa a 
uscir in piazza con quel suo solito vestitino, ora che le 
stoffe corron sì care, fronti non ci sarebbono cotanto 
metalliche, che non vergognassero di pagare la mise
ria di cinque lire ! Niuno se 1’ abbia per male; chè di
nanzi alla sua mira non c è bersaglio fermo o parti
colare, et verba generalia non sunt appiccicatoria , d i
cesi in lingua che non è lingua. Dunque un po’di co
scienza, o voi, non dirò morosi o qualcosa di peggio, 
ma p igri associati, e a rivederci con migliori auspicii 
e miglior fortuna quest’ altro anno, che già spunta se
reno sull’ orizzonte.

31 Dicem bre del 1873.
Il Nuovo Istitutore

I  V "  , .

ÀNCORA D E L L A  C O L T U R A  G E N E R A L E

NELLE SUE RELAZIONI COGLI STUDI SPECIALI

Lettera del Prof. Rodinò

Dopo la lettera didascalica del Prof. L inguiti pubblichiamo 
con non minore piacere quest' a ltra  del P rof. Rodinò. La discus
sione , a cui esse hanno dato luogo , dee certamente riuscire utile 
non meno per la m aniera calma e dignitosa onde é condotta , che



per la gravità  e im portanza delle quistioni che v i si tra ttan o. S ì 
che a ll’ imo e all' altro egregio Professore ben possiamo dire con 
Dante :

Tu mi contenti s ì , quando tu  solvi ,
C h e , non men che saver, dubbiar m 'ag g ra ta .

Ch iarissim o  S ig . P r o f e sso r e ,

La modestia della Signoria Vostra nel dirsi dilettante e novel
lino nelle cose dell’ insegnamento non verrà mai a scemare il gran
dissimo merito , eh’ E lla ha comune con 1’ egregio suo fratello. Ed
io sarei glorioso d’ avere un sì valente con trad itto re, se invece non 
fossi, come so n o , contentissimo d’ avere in Lei un sostenitore dei 
miei principi. S ì,  egregio professore, io credo, che noi ci accor
diamo perfettamente , e s e , com’ era mio intendimento , la proposta 
da me presentata all’ Associazione N azionale, si fosse potuta presen
tare ancora agli egregi p rofessori, che sono a Salerno , un equivoco 
di parole non avrebbe fatto credere , che fosse differenza tra  1’ opi
nione sua e la mia.

Mi permetta , eh’ io chiami studi di professione q u e ll i , che 
nella Università formano 1’ avvocato , il m edico, 1’ architetto ; studi 
speciali quelli delle lettere classiche , che nel g innasio , e nel liceo 
formano l’ uomo e preparano lo scrittore ; e studi di coltura gene
rale quelli, che sono necessari a qualunque uomo di civile condi
zione.

Or bene che dico io? Io non credo buono il sistema de’ padri 
nostri, pel quale si entrava nell’ Università col solo latino; nè anco 
buono il sistema opposto , pel quale bisogna saper tanto di tante 
cose; ma mettendomi di mezzo tra ’ due sistemi opposti, credo, che 
delle cose necessarie a tu tti, che io dico di coltura generale, tanto 
si dee imparare quanto basta e non più, e che lo studio principale 
dee porsi nella letteratura classica, che è quella , che forma 1’ uo
m o, che prepara lo scrittore *, e che introduce nella Università non 
per uscirne causidici, mediconzoli o capimaestri, ma oratori, scrittori 
e dotti cultori della scienza, che si professa. A me p a re , che non 
si possa intendere altrim enti il mio concetto nella proposta fatta dal- 
1’ Associazione Nazionale, e che questo sia, lo confermano le ultim e 
parole della seconda lettera indirizzata all’ Olivieri intorno agli esa
mi liceali. Ora se , come a me pare , in questo siamo d’ accordo ,

« Proposta, pag. 16 n." 7 — 8.
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diamoci la mano , e non ci stanchiamo di gridare finché c’ è fia to , 
contro il falso sistema. Se Ella crede a ltrim en ti, non si maravigli 
eh’ io resti nella mia opinione , e creda che o saremo concordi o 
contrarii, io sarò sempre

Di Lei, chiarissimo Professore,
A l Chiarissimo 

Prof. F . LINGUITI 
Salerno

Dev.° Obb.*

L. Rodinò

Risposta alla precedente

S a lern o , 2 3  Dicembre 4873  

E g r e g io  e  c h .  S ig . P r o f e s s o r e  ,

Assai grata mi é riuscita la lettera della S .a V .a ; la quale mi ha 
reso certo , eh’ E lla si accorda con me intorno al difficile e im por
tante problema del riordinam ento de’ nostri studi ; problem a la cui 
soluzione mi pare che si assomigli alla cerva da’ piedi d’ oro, che, 
secondo le favole antiche, è sempre affannosamente inseguita, e mai rag
giunta. Se tra  me e Lei rimane ancora alcuna discrepanza di opinione, 
questa riguarda anzi i nomi che la sostanza delle cose. Gli studi delle 
lingue classiche nelle scuole secondarie a Lei piace chiam arli specia
li ; ed io mi penso che si debbano dire generali. Gli studi della 
Università la S .a V .a li appella di professione; ed io , senza rigettar 
quesla m aniera di denom inarli, vo’ altresì distinguerli con 1’ aggiun
ta di speciali. Ma quando Ella entra a dire, che i prim i sono ordinati 
a form ar l’ uomo, e i secondi a preparare i giovani alle professio
ni ; mi consenta di t r a r n e , che gli uni sono g en era li, perchè ser
vono a formar 1’ uomo in generale , e si dovrebbero fa re , se fosse 
possibile, da tu tti, perchè in tu tti converrebbe educare efficacemente 
la pian ta  uomo-, e gli altri sono spec ia li, perchè m irano alle speciali 
professioni.

Tale mi pare che sia e non altra la natura e l’ indole di que
sti studi ; de’ loro nomi non accade che ne facciamo gran conto : 
battezziamoli pure a nostra posta. L’ accordo, adunque, è pieno, in 
te ro , su tu tta  la linea; ed io ne sono veramente lietissimo, perchè 
in tal modo le cose da me scritte su tale argomento acquistano mag



gior valore e credito dall’ autorità della S. V ., autorità che a Lei viene 
non meno dalla gravità degli studi che dalla lunga esperienza nel- 
l ’ insegnamento. 

Accolga la sincera espressione della mia stima, e mi creda 

Suo dev.°
F. Linguiti

LA LETTERATURA ITALIANA NELLA STORIA
OVVERO

un buon libro d i testo per g li studi le tterari nelle scuole liceali

Non ci ha, senza dubbio, alcun serio cultore degli studi letterari, 
che non riconosca la importanza e la necessità della storia, e non veg
ga assai chiaro, come, a penetrar bene addentro l’ indole delle nostre let
tere, fa mestieri indagare con maggiore acutezza e meditazione che non 
è uso di fare, la storia civile, e indagarla non pure nei grandi rivolgi
menti sociali, ma nel lento e occulto mutare delle opinioni, delle disci
pline e de’costumi. Per lungo tempo si è costumato fra noi di separar
lo studio letterario da quello degli ordini sociali e politici e della segre
ta e grande efficienza che essi esercitano sulle fantasie, sugl’ intelletti e 
sugli animi. Ma ora ci sembra che la maggior pifrte di quelli che atten
dono a siffatti studi, abbia finalmente riconosciuto l’errore, e compreso 
che non è conceduto di studiar con profitto le nostre lettere senza guar
darle ne’ loro congiungimenti con la storia civile. La letteratura non è 
cosa morta, ma viva; e la sua vita, il vario trasformarsi, il suo diveni
re  si rivela appunto nella storia. Se da questa voi la separate, non riu
scirete più a rendervi ragione del suo prosperare e decadere, nè a di
scernere le ragioni dei suoi m utam enti, nè a giudicare dirittamente le 
opere letterarie. Come è possibile sequestrar le lettere da quel pensiero 
generale, da cui s'informano le leggi, i costumi, le arti, i commerci, le 
industrie, se la vita di quelle si atteggia alla vita e alle vicende di questo 
pensiero ? Con esso ha inizio, svolgimento e progresso; con esso altresì 
decade, illanguidisce e si muta. Come si può segregare la letteratura dal 
pensiero del popolo e dalle condizioni sociali che ne accrescono la for
za o la scemano, ne promuovono o ritardano il dispiegamento? Come si 
può dirittamente giudicar gli scrittori, se non in mezzo alle società a cui 
appartengono? Le opere stesse che sembrano inspirate da idee e specu
lazioni che nulla hanno a fare co’ tem pi, mostrano a chi ben consideri, 
di aver la ragione dell’ esser loro nelle condizioni in cui furono scritte. 
La filosofia di Platone che pare dettata da fredda speculazione, ha da 
riconoscere le prime inspirazioni dall’ intenso odio alla tirannide provato 
in corte di Dionisio e dal forte amore alla giustizia e alla verità acqui
stato nel viaggio eh ' e’ fece in Italia. Lo scrittore ha pure la sua corda



(dice il Giambullari, Sezione I I I ,  D egl’ influssi ce lesti)  che armonizza 
con ogni cosa dell’ universo, onde chi lo voglia giudicare, deve avere in
telletto che tutto comprenda. E perchè nell’umana compagnia si unisco
no e si confondono insieme tntte le manifestazioni delle potenze di cia
scun uomo donde nasce la civiltà, al modo stesso che nel cielo, a far che 
egli risplenda, s’ intersecano tutti i raggi di ogni stella; lo scrittore va 
mostrato sempre in mezzo a coloro tra^ quali ha vissuto, e non isolato 
e sopra un piedistallo, a guisa di chi ne scolpisse la figura.

A questi principii appunto è informata l’opera del Prof. Francesco 
Linguiti: « L e L e tte re  Ita liane considerate nella storia , ovvero nelle lo
ro a ttinenze colle condizioni m orali e c iv ili deg l’ ita lian i ». Questo libro, 
uscito in luce nel 1865 pe 'tip i dèi Migliaccio, fu assai favorevolmente 
giudicato da’ giornali di maggior credito della penisola dalla G azzetta  
d i F iren ze  che prese ad esaminarlo in una serie di articoli, dall’ I s ti
tutore di Torino, dall’ Opinione e dalla N azione  ec., e fu adoperato co
me libro di testo in parecchi istituti pubblici e privati, e particolarmen
te nei licei di Firenze, di Osimo, di B ari, di Catania. Ora, essendosene 
già smaltita da un pezzo la prima edizione di circa mille esem plari, è 
per ricomparire ampliato e interamente rifatto dalF A. Noi lo raccoman
diamo vivamente ai giovani che attendono allo studio delle lettere ne3 li
cei. Esso ha, per nostro avviso, questo di singolare e di utile, che pren
de a considerar le nostre lettere non astrattam ente, ma nelle attinenze 
colla coscienza e colla vita del popolo italiano. Onde l’A. sorvolando di 
cima in cima su’ particolari troppo minuti ed inutili, mira a chiarir la na
tura e F indole di ciascun periodo letterario, e a mostare negli scrittori 
e nelle loro opere la espressione più chiara e viva del pensiero domi
nante o del movimento intellettivo in ciaschedun secolo. È 'questo il ca
rattere speciale del libro, e gli ha meritato le liete accoglienze che ha 
avuto in Italia. I principii che segue 1’ A., nell’ atto che lo rivelano se
guace della scuola italiana, non lo mostrano estraneo al progresso analiti
co che hanno fatto a’ dì nostri gli studi letterari e filologici nella Germania. 
Lo stile e la lingua poi non occorre dire di qual vaghezza e semplicità 
siano; poiché dalle molte scritture del Linguiti, pubblicate in questo Pe
riodico, ognuno s’ è avvisto con quanta perizia egli maneggi la lingua, e 
come schietto, disinvolto e leggiadro proceda il suo stile. Onde per ogni 
-verso sarà un’ opera molto utile ai buoni studi ed efficace a promuoverli 
e mantenerli in fiore. (L a  D irezion e)

LE STREGHE 
n i-

« Leggiamo nell’ A vven ire  d i S ardegn a: Dalle Guardie di P. S. ven- 
« ne il giorno 14 arrestata Maria R —  domiciliata nella città di Sassari 
« perchè imputata di stregoneria ».

Questa notizia leggo stasera 22 novembre dellJ anno di grazia 1873, 
riportata nel N .322, anno IV, del C orriere d i M ilano.



Non è a dire se  Y oh! fatto in leggerla, si possa  paragonare per ro
tondità a quel di Giotto. Essa però venne in buon punto a mettermi un 
po’ in voglia di riprendere la stanca penna sull’ argomento e farmi un po’ 
passare le paturne di aver veduto gli strafalcioni che il buon proto m’ ha 
fatto dire negli articoli antecedenti. Ahi proti! ahi disperazione dei po
veri autori !.....  Dite un po’, lettori belli, se io in grazia di costoro sia
stato buono di stampare la parola ciclo ? Mai! i furfanti mi han sempre 
fatto dire cielo, e la loro audacia giunse fino a cambiarmi il c in un e, 
quando già era in macchina. Capisco che stavolta avrò la consolazione 
di vedere finalmente stampato ciclo ; ma ciò non toglie nulla a quello 
che ho detto. Ah proti! proti! proti! proti!.... E le streghe? Oh eccomi, 
ora che mi sono sfogato pel passato, pel presente — e per l’avvenire.

Mi vo’ provare a fare un sillogismo per entrare in argomento:
I delitti perseguitati dalla giustizia si devono ammettere;

A tq u i,  il delitto di stregoneria era perseguitato dalla giustizia;
E r g o , il delitto di stregoneria si deve ammettere.

Che vi pare di questo sillogismo?
E ' non bisogna essere tanto loico per vedere che è come un trespo

lo con tre gambe disuguali, che non istarà mai in piè ritto.
Eppure, il credereste ? era il ragionamento fondamentale che rese 

per tanto tempo possibile quella legale carneficina altrove narrata. Udi
te fra Rategno nella sua Lucerna degli In qu isito ri : « P raeterea  p lu r i-  
« mae strigae p e r  inquisitores fu e ru n t traditae brachiq seculari e t com - 
« bustae; quod minime fa c tu m  fu isse t;  nec sum m i Pontifices hoc tol
ti leravissent, si talia tantummodo fa n ta stice  contingerent; nam E ccle-  
« sia non p u n it n isi crim ina s in t m anifesta et vere deprehensa  ». Que
sto si dice parlar chiaro, ed il sillogismo, se non esce proprio proprio co
me il mio, si riduce suppergiù a questo :

I Papi non avrebbero tollerato la persecuzione delle streghe, se fos
sero solo cose di fantasia; ma i Papi la tollerarono; dunque era vero.

II Cantù 1 che ebbe il tempo di contare, e forse leggere , le bolle 
pontificie sulla soggetta materia, dice che furono 103, tra cui vanno di
stinte, dice egli, 1.° quella di Innocenzo VIII nel 1484, dopò la quale 
tante furono le stragi che nel solo elettorato di Treveri si condannarono 
per istregoneria 6500 persone 2; 2.° quella di Leone X nel 1521 ove si 
dice che costoro fra altre nefandità ammazzano figliuoli per fare lor sor- 
tilegii ; 3.° quella di Adriano VI, diretta nel 1523 allJInquisitore di Como, 
ove dice essersi trovate molte persone che si pigliano a signore il dia
volo, e con incantazioni offendono i giumenti, i frutti ec<v; 4.° quella di 
Sisto V nel 1585 contro la Geomanzia, Idromanzia, Aereomanzia, Piro
manzia, Onomanzia, Chiromanzia, Necromanzia, contro chi fa patto colla 
morte descrivendo circoli e segni ecc.; 5.° quella di Gregorio XV nel 
1623, ove si asserisce che dai costoro maleficii, se anche non venga la 
morte, ne seguono malattie, divorzi, sterilità ecc.

1 Sulla storia  Lom barda, ragionam enti ecc. Vigevano 1833, voi. II. pag. 78.
2 Sprengel, Beilrdge tu r  Geschichte der lUedecin 8, 13.
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Dopo tanto, chi non poteva credere nell’esistenza delle streghe? Fos

se stata questa fenice spregiudicata, incappava in un processo di eresia 
bell’ e buona, come colui che implicitamente negava la possibilità del com
mercio dell’ uomo col diavolo. Ed è questa paura che fece cadere quel 
valentuomo del Tartarolti, che sì dottamente e valorosamente scrisse sul- 
1’ argomento, in quest’ altro silligosmo, simile ai suddetti:

Tutte le leggi divine ed umane, civili ed ecclesiastiche a pena di mor
te condannarono sempre i maghi; dunque im a g h i esistono.

Uomini, a cui non si può negare un verdetto di santità, anche da co
loro cui questo titolo fa spesso sorridere, come un Carlo Borromeo e un 
suo nipote Federico, prestarono piena fede nelle streghe. Il primo non eb
be in ciò pure di sangue le mani sacrate. Il secondo però a proposito 
degli untori nella peste del 1630 m ostra di cominciare a dubitare, scri
vendo : N os sicu t adm ittim us nonnulla; ita  Jidem aliis abrogari posse  
censem usj poi ancora: Haec et alia  neque credim us omnia,  neque te
mere vu lgata fu isse  censemus. 1

Era dunque guasto al tutto il buon senso del senso comune!
Noi tardi nipoti o di quelle vittime o di quei carnefici non possiamo 

certo filare il lor ragionamento, il quale non andrebbe manco nella spaz
zola d’ un lustrino , non che in uno che si sente di avere qualcosa più 
che un cocomero sulle spalle.

Interrogo i teologi. Apro il tomo II della Theologia m oralis univer
sa, auctóre P e tro  S cavin i là dove parla de vana observantia. Traduco 
per essere chiaro’a tutti: Q. I 4. Che s ’ ha a -pensare delle lamie o stre 
g h e ? — R . S i  dicono lamie quelle donne d i p e rd u ti costum i (m enom a
le, sono esclusi gli uomini) che coll’ aiuto dei d iavoli tendono insid ie  
agli uom ini (la capite, donnette?), m acchinando qualcosa a loro dan
no, con ogni genere d i incanti ( è vero, è vero ) e malefizii. N on igno
riam o che in questi tem pi ci ha taluni che, m illan tandosi spregiudica ti, 
non dubitano d i affermare che s i vuol m ettere tra  le fa vo le  da vecchie- 
relle quanto s i narra essere sta to  fa t to  dag li uom ini (qu i mo, c’ en- 
tran gli uomini) coll’ ajuto del diavolo. N o i p erò , benché concediamo 
che non tu tte le voci che corrono sono da c re d e rs i,  po ten dosi molte 
cose assai bene spiegare naturalm ente;  D io  cen gu ard i dal negare p e r 
ciò la verità  della dottrina', im perocché V errore è v izio  dell’ uomo, non 
della verità . A n z i il d ivo Tom aso, che s i deve d ire  prin cipe  non so
lo de ’ teologi ma anche dei f ilo so fi, aveva g ià  sc r itto  che una cotale 
opinione nasce dalla radice della infedeltà ossia incredulità; perchè non 
credono esser® i demoni se non nella credulità del volgo, il quale così 
attribuisce al diavolo quei terrori ch^ 1’ uomo si forma in mente ; e per
chè in una immaginazione ardente paiono certe figure nel senso tali quali 
se le imagina 1’ uomo, e allora credesi vedervi i demonii. Ma queste co
se rigetta la vera fede, per la quale crediamo gli angeli essere caduti

* Ios. Ripamonti ecc. De Peste pag. 174e 175. 
a Mediolani, apud Ernestum  Oliva 1838 pag. 103.



m

dal cielo ed essere i demonii; i quali per le sottigliezza di lor natura p os
sono molte cose che noi non possiamo ».

In nota lo Scavini aggiunge: A n z i insegnano i teologi cotali opi
nioni essere pericolose in se stesse e molto ingiuriose alla Chiesa cat-

sia streghe.
Queslo è ciò che è scritto in uno dei più reputati libri di teologia ad  

mentem S . A lph on si M. de L ig o rio  e dedicato a Pio IX; e questo è ciò 
che si insegna nei seminari ai futuri Ministri dell’altare.

Io non critico, espongo. Ben posso dedurre questa conseguenza.... 
Ma noi farò io, perocché nè ho voglia di bisticciarmi coi teologi, non 
toccando a me porre bocca in cotali cose loro, nè voglio preoccupare il 
giudizio dei lettori, quale essere possa. Mi è lecito però, senza offesa al
la fede, propormi il quesito: I  f a t t i  a noi noti d i stregoneria sono essi 
tali da potere dedurre la esistenza d i essa, secondo il  senso che a det
ta parola si attribuisce ?

Per rispondervi ammodo convien proporci questi altri quattro que
siti: 1.° Come si scoprivano ed esaminavano le streghe; 2.° Quali era
no i giudici; 3.° Di che natura erano i fatti che formavano materia dei 
processi; 4.° Quali conseguenze derivavano da cotali processi.

In altri articoli via via ne tratteremo, pur che le molte e gravi oc

he sfruttata la  fatica d e ll’ insegnam ento. N e’ primi giorni di scuola non 
si polrà otienere gran profitto dagli a l l i e \ i ,  e  però non avrà da scon
fortarsene il maestro. Al progresso della  scolaresca è condizione neces
saria la disciplina, e insino a che questa non sarà stabilita, non si po
trà avere soddisl'acenle profitto. Perciò il primo mese dee consacrarsi 
principalmente a lla  disciplina e starsi pago a qualsiasi frutto d e ll’ in
segnamenlo . INon è da imitare forse 1’ accorto e  solerte agricoltore che 
nel fempo d ella  seminazione non pretende certo di m ietere? ed il vi
gnaiuolo che nella primavera non cerca ancora di raccogliere 1’ uva? A 
ciò debbono sapersi rassegnare massimamente i maestri n ov izi, i quali 
al principio d e ll’anno scolastico non sanno darsi pace del poco profit
to della loro scolaresca, e se ne inquietano, e disperano con grave loro 
detrimento.

INel primo m ese d e ll’ anno scolastico è da porre ancora special cu
ra, acciocché g li  a lliev i sieno esalti nello  studiare le  lezioni e  nel fa
re i compiti assegnati. Le lezioni debbono essere studiate da tutti senza 
distinzione, recitate con retta pronunzia, senza stenti, con ordine, q u ie
te e decoro, e ripetute insino a che non sarauno esattamente imparate. 
Guai se comincisi ad introdurre d eg li abusi ! Tutti ancora debbono por-

tolica : siccome quella che gravissim e pene indisse con tro le lamie os-

cupazioni mel consentano di fare e non si sts -tori.

2 1 .a Al principio d e ll’ anno scolastico lui han
no da essere rivolte specialm ente a lla  discif __ , 4 ireb-
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lare il compilo ben fa tto , chè da ciò deriva in gran parte il profitto 
degli a l l ie v i .  Le pagine debbono essere scritte con garbo, con caratte
re lo d e v o le , con nettezza, con ordine. Non possiamo tacere ch e assai 
di rado ci è accaduto, entrando n e lle  sc u o le , di osservarvi le  pagine 
ben fatte , ordinate e tenute con quella  pulitezza che si può da tulli ra
gionevolm ente pretendere. Cagione di queslo crediamo esser la  poca cu
ra ch e si pone nel principio d e ll’ anno scolastico, perchè i compili sie
no falli con ogni d iligenza, e g li allievi si avvezzino a conservarli con 
nettezza. A ciò il maestro dee badare seriamente, anzi perfino a lla  na
tura ed a lla  qualità della  caria, perchè non pochi allievi mancano di 
rispello usando, in luogo di pagine, pezzetti di carta o sim ili. IN è si dee 
trascurare che ognuno scriva su lla  pagina il proprio nome e cognom e 
ed al posto conveniente: perocché non è raro il caso di vedere a lliev i 
che, dopo un mese e più, non sanno ancora scrivere nel luogo conve
niente il loro nome e cognom e, llasla conoscere un po’ le  scuole e l e 
m entari, per sapere di quante e quali minutissime cure hanno bisogno 
i  bambini.

2 2 .a II primo ad entrare nella  scuola ha da essere il m aestro, per 
vegliare, ordinare e  regolare 1’ ingresso degli scolari. Per tal modo g li 
a lliev i non si tratterranno mai fuori della  scu o la , come ordinariam enle 
accade, e vi enlreranno in silenzio e compostam ente.

INon ignoriamo che riesce grave ai maestri trovarsi nella  scuola 
prima di tutti g li sco lari, ma debbono rassegnarvisi, se a loro sta a 
cuore la disciplina. Oh! quanta pazienza, quanta ressegnazione, e quali 
sacrifizi sono necessari ad un maestro!

Ogni a llievo , entrando in iscuola, farà un inchino al crocifisso e ,  
salutato genlilm enle il m aeslro, si recherà losto a sedere al luogo sta
togli assegnalo, camminando con decoro e adagio : aprirà il libro d ella  
lezione e la ripasserà chetam ente, ovvero, se non vi è lezione da reci
tare, ricorreggerà il suo còm pito, o scriverà qualcosa, insomma non se  
ne starà con le mani a cintola. A mano a mano che giungono g li a l 
liev i, il maeslro ne visiterà i libri e i quaderni, osserverà se tulli sono 
forniti di q uello  che fa mestieri per la lezion e, ed ecciterà chi ne man
ca a provvederselo . Ancora esaminerà se essi hanno quella  nettezza ne
g li abili e nella  persona che si può ragionevolm ente pretendere anche 
d a lle  persone meno agiate, ammonirà i negligenti e , quando fosse pos
sib ile, l i  rimanderà a casa a lavarsi e  pulirsi, avvertendo i genitori che  
continuando in tale stalo d’ incuria, non saranno più ricevuti. Ma, per 
avere sufficiente autorità di raccomandare a g li scolari la nettezza, dee 
il maestro pel primo mostrarsi nella  persona e negli abili p u lito , ma 
senza affettazione, chè l ’ esem pio torna più efficace d e lle  continue esor
tazioni.

Osservando qua e là  nel tempo d e ll’ in g resso , sarà agevole cono
scere i più inquieti e porvi rimedio opportuno, e così cessare inutili fa 
tiche. Arrogi ch e più di legg ier i si potrà acquistare grande autorità mo
rale e  studiare 1’ indole degli scolari. Parecchi dicono eh’ è impossibile 
conoscere la natura d eg li a lliev i, ma a noi non pare così: perciocché  
non è m alagevole il compilo a ch i, durante il lempo d e ll’ ingresso, sla  
vegliando sopra g li scolari nè mai si allontana da loro.

Il maeslro adunque ha da essere il primo non solo ad entrare in 
iscuola, ma pure ad aver cura della  nettezza. Quando per sua d isgra



zia dovesse entrare non il primo, converrà senz’ altro porgere buon e- 
sempio : egli dovrà guardarsi d a ll’ entrare n ella  scuola in fretta e fu 
ria, ovvero d a ll’ entrarvi senza la debita gravità, con aria di cattivo u- 
more, di fastidio, o scherzando con qualche scolaro eh ’ entri nello  slesso 
tempo, eccetera. Chi ha pratica d elle  scuole, troverà giusta e necessa
ria quest’ avvertenza.

Ancora importa che il maestro non esca mai di scuola nel tempo 
dell’ ingresso e della  lezione, chè il silenzio, la calma, l ’ ordine ne sa
rebbe turbato. Ma venendo pur caso che eg li debba uscire, non è da 
pretendere che cessi tosto al suo ricomparire quel disordine, q u e ll’ a g i
tazione, cui ordinariamente si lasciano andare gli scolari n e ll’ assenza 
del maestro. Come ridurre a bonaccia in un istante un mar tempesto
so? Dal moto al riposo il passaggio è  graduato, perchè la natura in 
tutte le sue operazioni procede secondo questa legge indispensabile. 
Tanto imporla che il maestro si faccia una legge rigorosa di non usci
re mai di scuola e di avere sempre g li occhi sopra la scolaresca! l i 
no de’ mezzi più efficaci, ch e si può consigliare in tali casi per ricom 
porre gli a lliev i al silenzio, a lla  calm a, a ll’ attenzione, si è questo che 
il maestro si stia un po’ ad udire senza parlare, chè il suo silenzio pro
duce il silenzio della  scolaresca!

Alfonso <11 Figliolia

^ V l l l l  L L X lz i  L > i l> llog I» a i ì oi

Pubblici onori resi dalla città natale (M essina) alle ceneri di 
Giuseppe La F arina.

Rendo pubbliche grazie e sincere all’ egregio cav. Giuseppe Mo
relli, Preside del R. Liceo di Messina, di questo caro e splendido dono, 
che gentilmente m’ ha inviato ; chè tale è la presente pubblicazione sia 
che considerisi la memoria deir illustre uomo, a cui rendesi onore, sia 
che guardisi all’ importanza e nobiltà degli scritti, che vi si contengono, 
sia che mirisi a ir  eleganza e al lusso della edizione, fregiata di una as
sai bella immagine litografica  del La Farina. Delle elette virtù del quale 
e dei suoi meriti civili e letterarii discorsero con calore di affetto e con 
bel garbo V onorando Morelli, il Mitchell e il sindaco Cianciafara. Vi si 
leggono ancora due bellissime iscrizioni del Mitchell ed altre non meno 
nobili e care del valoroso prof. Lizio-Bruno.

Pane ed onore — Versi di Vincenzo M. Granata  —  Napoli 1873.
Non tutte le poesie, che si contengono in questo libretto , mi piac

ciono per ordinata struttura ed armonia di verso e per vaghezza d’ im
magini; ma alcune ce ne h a , come ad esempio quella sulla L u c e , che 
sono assai leggiadre e mostrano nel Granata buona disposizione alla 
poesia. Nella quale, chi voglia conseguir fama ed onore, molto ha da 
sudare nel lavoro della lima, non bastando da sola una vivace fantasia. 
Onde lavori un po’ più il Granata nel rifare e correggere i suoi v e rs i, 
chè la natura mi pare siagli stata larga di facile e pronta immaginativa 
e di cuor generoso.



Breve tra tta to  d i metrologia ita lia n a  e latina del prof. Vin
cenzo d' A u ria  —  Castellammare, 1872 L. 1 ,5 0 .

Con molta sobrietà si discorre di una materia non troppo amena e 
con chiarezza e senno sono dal bravo prof, d’ Auria notate le differenze 
del verso italiano dal latino. Il dettato è puro e semplice e 1’ opera si 
legge senza fastidi e noia, poiché 1’ autore ha saputo illeggiadrire l’ argo
mento e toccarne quanto basta ai giovani.

Sulla  p ittu ra  moderna pensieri del Cav. Salazaro  — Napoli 1 873.

Sottili e savie avvertenze ammiro in questo librettino del Salzaro e 
rara  perizia e gusto nelle cose della pittura. Il nome dell’ autore è già 
noto in Italia e diverrà ancor più chiaro dalla pubblicazione dell’impor
tantissima opera sui monumenti dell’ Italia meridionale, eh’ è un lavoro 
difficilissimo e intorno a cui il Salazaro s’ affatica da un pezzo con pas
sione d’ artista e con nobile costanza.

Del Rigorismo consideralo per se stesso e come sislema disci
plinare nelle scuole e nei collegi, D issertazione del d o tto r  Carm i
n a ti prof. Temistocle —  Milano 1873. £ . 1 ,5 0 .

Molto versato nelle discipline pedagogiche ed educative s’addimostra 
in quest’ opuscolo il Carminati e nobili e gravi considerazioni fa sulle 
scuole e sui metodi, che debbonsi prescegliere per riuscire a bene nel- 
l’ insegnamento. Se la forma non è troppo pura ed eletta e spesso la fra
se non è italiana, tu gli perdoni volentieri in grazia delle buone cose 
che dice e considerando che il guadagno ricavato dal libro Fautore lo de
stina in prò degl’ infelici danneggiati dalle inondazioni.

G. O.

CARTEGGIO LACONICO
Bologna — Ch. Cav. P. V ian i — La mi p e rd o n i, se ho rotto un po’ di m useruola. 

Mandi presto, chè mi rode 1’ impazienza. Addio e si conservi sana.
Foggia — Ch. Cav. F . Ravillion  — Sempre garbato e puntuale! La saluto di cuore.
R im in i — Ch. prof. A. B r ig id i— Sempre fra i prim i! Grazie sentite delle care 

cosette sue, e m i voglia bene.
Firenze  — Ch. prof. S. P acin i — Presto ba scritto L ei?  Staremo a vedere, e in

tanto una stretta di m ano affettuosa.
F irenze  — Ch. prof. R. Fornaciari — Mi congratulo sentitam ente della  m eritata 

promozione e la ringrazio della lettera.
Roma — Ch. Cav. B . P ignelti — Non creda che le sue lodi non giungono fin qua: 

bravo di cuore. Quest’ anno si farà la solita visita alle oche? Lo spero e grazie.
Dai Signori — C. Im briaco, M. de V itiis, A. P ecori, R. Rossi, A. S ilvestri, 

Dr. Caruccì , G. N a s tr i , V. de Biase, D. Ruggiero , F . Adinolfi, S. Sangermano ,
F . Catalano — ricevuto il costo d’ associazione.

P r .  G iu s e p p e  O l i v i e r i ,  D ire tto re

Salerno 1873 — Stabilim ento  Tipografico di Raffaello M igliaccio
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